
FIRENZE Sarà il primo processo alle nuove Br, imputata
Nadia Desdemona Lioce. La terrorista, 44 anni, è stata
rinviata a giudizio per la sparatoria sul treno Roma-Firen-
ze del 2 marzo scorso, in cui morirono il sovrintendente
della Polfer Emanuele Petri e il brigatista Mario Galesi, fu
ferito un altro poliziotto, Bruno Fortunato, illeso invece
un terzo agente, Giovanni Di Fronzo. Il processo inizierà
il 3 maggio prossimo, davanti alla corte d'assise di Arezzo
che si trasferirà nell'aula bunker di Firenze. Ieri nel-
l’udienza preliminare è stato mostrato il filmato - con
figure stilizzate e girato al rallentatore - della sparatori.
«Non le interessa questo rito - spiega l’avvocato della
Lioce, rimasta a Sollicciano -, le sue dichiarazioni politi-
che le ha già fatte e altre occasioni ci saranno». Presente

in aula invece la vedova di Petri: ha preferito distogliere
lo sguardo dal video quando sono partite le immagini
virtuali che ritraggono un poliziotto, suo marito, che
chiede i documenti ad una coppia seduta in uno scom-
partimento separato del vagone e che poi viene colpito
da Galesi. La traiettoria del proiettile che raggiunge al
collo Petri è evidenziata con un tracciato giallo. Nel filma-
to si vede poi il ferimento di Fortunato da parte di Galesi
che gli spara più colpi, la collutazione fra il terzo poliziot-
to, Di Fronzo e la Lioce. Secondo la ricostruzione dell'ac-
cusa la donna, impossessatasi della pistola di Di Fronzo,
cerca di sparare ma non ci riesce perchè l'arma ha la
sicura. Alla fine la brigatista è disarmata e arrestata. La
ricostruzione contenuta nel video è stata contestata dal
difensore della brigatista: «È una storiellina - ha spiegato
Baccioli - che nemmeno le favole... È inverosimile». Il
gup Silvio De Luca ha rinviato a giudizio la brigatista per
tutti i reati contestati: concorso nell'omicidio di Petri,
concorso nel tentato omicidio di Fortunato e di Di Fron-
zo, rapina della pistola del poliziotto e detenzione e porto
illegale di arma, il tutto per finalità di terrorismo e di
eversione dell'ordine democratico.

29 gennaio 1979: «Prima
linea» uccide il
magistrato delle inchieste
su piazza Fontana e dei
processi alle Br. Cinque
giorni prima era stato
assassinato Guido Rossa

Ibio Paolucci

V
enticinque anni fa, alle 8,30
del mattino del 29 gennaio del
1979, un gruppetto di terrori-

sti di «Prima linea» uccise a Milano,
all'incrocio fra via Tertulliano e viale
Umbria, il giudice Emilio Alessandri-
ni, il Pm della strage di piazza Fonta-
na, il magistrato che, per primo, portò
allo scoperto i rapporti operativi fra i
servizi segreti deviati e le organizzazio-
ni eversive di destra. In quel punto
della strada c'era un
doppio semaforo e
le auto, qualunque
fosse la loro direzio-
ne, erano obbligate
ad una sosta. Pro-
prio lì i terroristi te-
sero l'agguato. A spa-
rare per uccidere fu-
rono Marco Donat
Cattin e Sergio Se-
gio. Alessandrini,
che allora aveva 36
anni, dopo avere ac-
compagnato a scuo-
la il figlio Marco di 8
anni, stava dirigen-
dosi verso il Palazzo
di Giustizia. A porta-
re Marco a scuola,
Alessandrini si alter-
nava con la moglie
Paola e quella mattina era toccato a
lui. La rivendicazione dell'omicidio ar-
rivò nemmeno un'ora dopo, segno
che era già stata scritta in precedenza.
Cinque giorni prima era stato assassi-
nato a Genova dalle Br l'operaio mili-
tante del Pci, Guido Rossa. Per non
essere da meno l'altra organizzazione
criminale di segno rosso colpì a morte
a Milano un magistrato di sentimenti
sicuramente democratici. Ma proprio
questo era quello che gli veniva rim-
proverato da quella banda che si defi-
niva accesamente rivoluzionaria: il ri-
gore e la fedeltà ai principi della legali-
tà costituzionale perché tutto ciò, a
loro delirante parere, serviva a dare
credibilità allo stato borghese, che do-
veva essere abbattuto.

Un corridoio più stretto Venticin-
que anni sono tanti. Chi come il figlio
Marco veniva paternamente accarezza-
to col suo volto da tenero cucciolotto
dal capo dello stato Sandro Pertini,
un'immagine che è rimasta nel cuore
e nella mente di milioni di italiani,
oggi ne ha 33. Ma per lui questi venti-
cinque 29 gennaio hanno un significa-
to diverso. Lui, ora, abita con la ma-
dre a Pescara, città natale del padre, ed
esercita la professione di avvocato. Gli
chiediamo, in questo quarto di secolo
dalla morte di papà Emilio, quali sono
i suoi ricordi. «I miei ricordi - mi dice

- sono molto sfumati dalla lontananza
ma sempre più acuti e dilanianti. Cer-
te cose oggi, rispetto ad allora, mi sem-
brano assai più piccole. Il corridoio
del Palazzo di Giustizia di Milano, per
esempio, mi sembrava una specie di
pista lunghissima, un grande stadio
dove avrei voluto, fosse stato possibi-
le, correrci in bicicletta. Oggi, ovvia-
mente, lo vedo nelle sue giuste e assai
più ridotte proporzioni. Per il dolore è
il contrario. Il vuoto provocato da
quella morte mi appare sempre più
incolmabile. Con Emilio, che ho sem-
pre chiamato col suo nome di battesi-
mo, c'era un rapporto di complicità,
ineguagliabile. Certo, io ero un bambi-
no molto geloso e lo volevo tutto per
me. Ma credo che questo capiti ai
bambini di tutto il mondo. Solo che

per me è molto diverso da tutti gli altri
bambini che crescono assieme al pa-
dre. Per me ogni 29 gennaio è un gior-
no nero, che mi lascia un grande sgo-
mento e così per la mamma che, in
quel 29 gennaio del '79, aveva esatta-

mente i miei anni. Era giovane e avreb-
be potuto rifarsi una vita. Ma non ha
mai voluto. Per la sua vita sentimenta-
le il calendario si è fermato a quella
giornata di gennaio del '79. Devo dire
che io avrei avuto difficoltà ad avere

un nuovo papà e magari anche questo
ha pesato, chissà».

Altre ombre «Capita che mi chie-
dano, di tanto in tanto, che cosa pen-
so del terrorismo. Me lo chiedono spe-
cialmente quando i terroristi tornano

ad ammazzare qualcuno. Per me
quando ho notizia di un nuovo delitto
è come se venissi colpito da un'imma-
gine lacerante. È come se un filo mol-
to robusto mi legasse alla sorte dei
congiunti della vittima. Di Emilio ri-
cordo anche la passione per il suo lavo-
ro, il suo entusiasmo. Diceva che
avrebbe pagato per fare il magistrato.
Oggi direi che lo vedevo come una
specie di sacerdote laico. Muore giova-
ne chi è caro agli dei, pare che abbia
scritto un poeta greco. Ma io dico che
è una grossa sciocchezza. Muore giova-
ne chi è molto sfortunato».

Le voci dei ricordi Marco e Paola
Alessandrini sono rimasti legati agli
amici di Emilio. Ognuno ha un suo
ricordo. Gerardo D'Ambrosio, allora
giudice istruttore della strage del 12

dicembre '69, lo
ricorda giovane
con l'altrettanto
giovane Gigi Fia-
sconaro, entram-
bi pm nella stes-
sa inchiesta.
«Quando me li
sono visti com-
parire davanti,
non è che sia ri-
masto molto
contento. Ma
chi mi manda-
no per un'inda-
gine tanto com-
plessa, due ra-
gazzini? Ma fu
questione di
giorni, poi mi ac-
corsi che si trat-
tava di una cop-
pia eccezionale.
Due tipi molto
diversi ma che si
completavano.
Con Emilio,
poi, si è trattato
di un incontro
fra i più ricchi
sul piano uma-
no. Nei momen-
ti più difficili
me lo sono sem-
pre sentito vici-
no».

Fiasconaro, che è presidente oggi
di una sezione penale del tribunale di
Roma: «Quello che mi è rimasto più
dentro - dice - è il suo atteggiamento
di grande onestà intellettuale, il suo
non attestarsi con accanimento su
una prima verità e poi la sua curiosità,
il suo umorismo sdrammatizzante e
per me un amico carissimo, come fos-
se stato un fratello».

Armando Spataro, aggiunto della
Procura milanese, sceglie fra i tanti
ricordi quello dell'indomani dell'ucci-
sione di Casalegno, quando saltò la
giuria del processo torinese alle Br: «A
Milano si doveva celebrare il processo
al nucleo storico delle Br. Il capo deci-
se di mandare un Pm meno esposto e
scelse me, che ero il più giovane, appe-
na arrivato in quella sede. Emilio mi
accompagnò nell'aula e rimase lì per
assistermi. Mentre stava per entrare la
Corte, le Br revocarono i difensori.
Un gruppetto di avvocati si avvicinò
per chiedermi di parlare con gli impu-
tati. Negai il colloquio, visto che gli
imputati contestavano la difesa. Uno
di loro con tono minaccioso mi disse
che avrebbe riferito a Curcio. Facesse
pure, risposi a muso duro. Emilio, che
aveva assistito alla scena: «Ma tu quan-
do eri piccolo giocavi a fare il Pm?».
Per me fu il primo nulla osta, la prima
promozione».

Emilio Alessandrini
l’ultimo giorno
di un giovane giudice

I rapporti tra
eversione di destra
e servizi deviati
la ragnatela
del terrorismo
di sinistra...

Il figlio Marco: «L’ho
sempre chiamato
Emilio, diceva che
pur di fare il
magistrato avrebbe
pagato»
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